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Decine di migliaia di lavoratori alla manifestazione del Pds 
contro la politica economica del governo: «Non rassegnatevi» 
Apprezzamento per Martelli: «Occorre una pulizia radicale dei partiti 
Costruiamo la sinistra democratica, noi siamo nati per questo» 

L'opposizione presenta il conto 
Occhetto: «Senza di noi 
non si salva il paese» 

ALBERTO L I ISS 

M MILANO Una manifesta­
zione a Milano, il primo sabato 
dopo le ferie, e in un momento 
in cui lo sconcerto dell'opinio­
ne pubblica italiana è all'api­
ce, di fronte alla tempesta sulla 
lira e l'economia, di fronte al 
dramma di Tangentopoli, al 
travaglio del sindacato, alla 
sensazione di un pauroso sfal­
darsi della repubblica. Una 
bella sfida per il Pds. Eppure 
questo partito, che fatica a li­
berarsi di un'immagine di diffi­
coltà, divisioni, incertezze, ha 
deciso di lanciarla. E non era 
scontato che si sarebbero viste 
- come ieri si sono viste nel bel 
sole di Milano - decine di .mi­
gliaia di persone in corteo e in 
piazza. Una selva di bandiere 
rosse ha lentamente gremito il 
vasto spazio davanti al Duomo 
mentre già parlavano il segre­
tario milanese Fumagalli, l'o­
peraia dell'lveco Cristina Mo­
relli, e poi Achille Occhetto. 
«Non rassegnatevi", ha urlato il 
segretario del Pds alla fine del 
suo discorso. «Non lasciate il 
sindacato, la politica attiva: a 
casa, da soli, sarete colpiti, pa­
gherete tutti i prezzi di questa 
crisi». È un messaggio di spe­
ranza, di impeano collettivo, di 
riscatto, in un Italia che sem­
bra andare alla deriva, quello 
che proprio dalla Milano del 
fallimento della politica il Pds 
prova a lanciare ai lavoratori e, 
a tutto il paese. 

Con quali prospettive? Per 
.quali obiettivi? Scaltaro ha ra­
gione quando dice che «il mo­
mento che la nazione attraver­
sa richiede una tensione e una 
responsabilità collettiva». Ma 
per suscitare nei cittadini ita­
liani questa tensione «bisogna 
mandare a casa - ha detto Oc-

.chetto tra gli applausi - i re-
' sponsabili economici e politici 
della crisi disastrosa in cui ver­
sa la nostra economia», biso­
gna creare un clima di consen­
so proprio a partire da quegli 
strati di lavoratori e di cittadini 
che invece sono tornati ad es­
sere gli unici davvero nel miri­
no della strategia del governo. 
Qui stanno soprattutto le re­
sponsabilità «gravissime» di 
Amato, ed è questa la radice 
del giudizio negativo del Pds 

1 sull'accordo a cui il sindacato 
e stato costretto senza che i la­
voratori nemmeno potessero 
essere consultati. Un «atto gia­
cobino», lo ha definito Occhet­
to, che peraltro non è servito 
davvero a mettere al riparo 
dalla tempesta l'economia ita­
liana, condotta ad una «crisi fi­
nanziaria gravissima» da una 
«classe dingente irresponsabi-

. le» (quando denunciavamo 
' questi rischi - ha ricordato il 
segretario del Pds - ci davano 
dei «catastrofisti», e risponde­
vano «la nave va . ora vediamo 
dove andava»). 

Occhetto ha definito «impor­
tante e significativa» - ed è sta­
to applaudito - la conclusione 
del direttivo della Cgil, e ha di­
feso, con l'autonomia del sin­
dacato, anche quella del parti­
to. Un partito dei lavoratori 
non solo ha il «diritto», ma il 
«dovere» di pronunciarsi su 
questioni cruciali dell'econo­
mia e della vita democratica 
del paese. «In sostanza - ha ri­
badito il leader del Pds ricor­
dando che non c'era stata nes­
suna interferenza nel corso 
della trattativa - noi ci siamo 
pronunciati per una consulta­
zione ampia, elficace e impe­
gnativa che, sulla base del giu­
dizio negativo sull'accordo for-

• mulata dallo stesso Trentin, 
dia la possibilità ai lavoratori di 
esprimere la loro opinione sul 
blocco della contrattazione ar­
ticolata, e di dare un mandato 
per le successive trattative con 
il governo e la Confindustria». 
Del resto non solo la Cgil, ma 
anche la Cisl e la Uil «non pos­
sono sfuggire a una nflessione 
sul futuro del sindacato», se è 
vero che una democrazia forte 
«ha bisogno di una sindacato 
forte, autonomo, unito e de­
mocratico» «Tutti, e noi per 
primi, reclamano il diritto dei 
cittadini a scegliere diretta­
mente programmi e governi. 
Solo ai lavoratori si vuol nega-

., re la paroja.-fluando. sono in 
gioco salari, pensioni, e inalie­
nabili diritti sociali?». 
-.Occhetto ha poi criticato a 

tondo le scelte economiche, 
• inique e confuse, del governo. 

A proposito dell'aumento del 
tasso di sconto e della guerra 
monetaria aperta con la Ger-

• mania il segretario del Pds, ri­
badendo il «sostegno più con­
vinto» all'unificazione euro­
pea, ha però rivendicato una 
iniziativa intemazionale più in­
cisiva del governo, che metta 
nel conto anche «una lidefini-
zione delle modalità di attua­
zione del trattato di Maastricht, 
che renda effettivi, reali e più 
forti i controlli democratici e 
che non lasci ai più potenti -
come avviene oggi - il domi­
nio dei mercati e della mone-

: ta». 
Per tutti questi motivi l'oppo­

sizione al governo Amato deve 
essere «fermissima». Ma diven­
ta anche sempre più urgente 
l'esigenza di una svolta. Il Pds 
«non si farà stringere ne in 
un'opposizione vecchia e 
massimalista, ne in un ingres­
so subalterno nell'area gover­
nativa». Ma lavorerà per «deter­
minare e accellerare le condi­
zioni politiche di un governo di 
svolta morale e programmati­
ca». «Sentiamo che dobbiamo 
assumerci le nostre responsa­
bilità - ha affermato Occhetto 
- il paese è in grado di affron­
tare la crisi, ma può farlo solo 

se alla sua testa si pone una 
nuova guida politica e mora­
le». Con due condizioni fonda­
mentali, che si accetti il 
«preambolo sulla questione 
morale» definito dal Pds, e che 
base dell'azione economica 
del governo diventi quella piat­
taforma sindacale unitaria, per 
una politica che sia davvero di 
«tutti ì redditi», di fatto stravolta 
dall'accordo del 31 luglio, e 
ignorata dalla «manovra» di 
Amato. 

Nella città dell'inchiesta Di 
Pietro, il leader della Quercia si 
è detto «profondamente colpi­
to» dal gesto e dalla lettera di 
Sergio Moroni. Ma «quella tra­
gedia - ha aggiunto - va com­
presa e onorata non certo con 
l'invettiva contro la giustizia, 
ma con l'impegno coraggioso, 
con l'autocritica dei partiti, 
con una ancora più forte deter­
minazione a cambiare il siste­
ma». Guai a «difendere in mo­
do sbagliato tutto un regime». 
«È penoso cercare scappatoie 
o evocare oscuri complotti, oc­
corre fare una pulizia radicale, 
che metta tutti nelle condizioni 
di guardare oltre, senza spirito 
di vendetta, ma chiudendo 
con un mutamento di sistema 
politico i conti col passato». 
«Vedo con piacere - ha poi af­
fermato Occhetto riferendosi 
alle recenti prese di posizione 

di Martelli - che questa idea 
comincia a farsi strada Lo 
stesso Martelli dice con nettez­
za che per ristabilire l'onore 
dei partiti, e prima di tutto del 
Psi, occorre cambiare profon­
damente e bisogna incomin­
ciare a costruire il nuovo. Fi­
nalmente si riconosce che è 
stato un errore basarsi esclusi­
vamente sull'unità socialista, 
soprattutto sugli ultimatum e 
sulle annessioni; e finalmente 
Martelli parla, con un'espres-
sione felice, a me cara, di sini 
stra democratica che va co­
struita, Noi democratici di sini­
stra - ha affermato tra gli ap­
plausi il leader della Quercia -
siamo nati proprio per realiz­
zare questo obiettivo: per co­
struire davvero una sinistra di 
governo capace di determina­
re il cambio, cioè un muta­
mento di classi dirigenti». «Nes­
suno di noi - ha poi concluso 
rivolgendosi alla piazza gremi­
ta - muore dalla voglia di an­
dare al governo: noi vogliamo 
un governo che vi difenda, vi 
incoraggi a guardare al futuro. 
Vogliamo che al governo vada 
un partito dei lavoratori, per I 
lavoratori e con il consenso dei 
lavoratori. Ma per arrivare a 
questo obiettivo è necessario 
che voi crediate alla possibilità 
di realizzarlo. È necessaria, pri­
ma di tutto, la vostra fiducia». . 

Il segretario del Pds Achille Occhetto; sopra, il 
segretario repubblicano Gtoigio La Malfa; In basso, 
un momento della manifestazione di ieri a Milano 

Nel corteo le mille voci del popolo delle fabbriche 
• i MILANO. «Mi sento com­
mosso: la Quercia comincia a 
piantare bene le sue radici». 
Sarà anche un po' retorico, 
ma Massimiliano Marazzi, 66 
anni, pensionato modenese 
che «ha lavorato 26 anni alla 
Metalli Preziosi di Paddfno 
Dugnano, a due passi da Mila­
no, adesso in piena crisi», alle 
cose che dice ci crede fino in 
fondo. Se ne sta da solo sul 
marciapiedi di San Babila, 
con una bandiera del Pds ap­
poggiata sulla spalla e sorride: 
un po' orgoglioso, un po' timi­
do. Mentre risponde, arrivano 
le auto di Occhetto e della sua 
scorta: sbattono le portiere e il 
segretario del Pds si infila rapi­
damente nel corteo. 

La gente si distrae un atti­
mo, qualcuno accenna ad un 
applauso, altri vogliono foto­
grafarlo, forse stringergli la 
mano e accorrono verso di 
lui. Ma il servizio d'ordine ri­
chiude subito Il varco e il cor­
teo riprende ir'suo percorso. 
Era partito mezz'ora prima da 
Porta Venezia e se n'era rima­
sto silenzioso fino ad allora 
dietro il grande striscióne «Per 
il lavoro», insieme alle bandie­
re gonfiate dal vento di una 

giornata che è stata la più 
grande «debacle» dei meteo­
rologi: doveva essere mattina 
di tempesta, avevano tutti pre­
visto, ed invece è uscito uno di 
quei -cieli di Lombardia» che 
si possono godere ogni dieci 
anni. 

Sarà stato il sole di San Ba­
bila o l'arrivo di Occhetto: la 
gente si è scaldata e sono co­
minciati gli slogans alla testa 
del corteo. Due i più ripetuti: 
«Di Pietro non tornare indie­
tro» e «Governo Amato ci hai 
già stufato». 

Insieme al segretario, quasi 
tutto lo «staff» del Pds: Massi­
mo D'Alema, Antonio Bassoti-
no, Gavino Anglus, Walter 
Veltroni, Umberto Ranieri, Al­
do Tortorella, Alfredo Relch-
lin, Claudio Petruccioli. Sparsi 
nel corteo anche parecchi di­
rigenti della Cgil: Cofferati, Ai-
roldi, Cremaschi, Bertinotti, 
Ghezzi, Terzi. Amici eopposi-
tori di Trentin. iscritti e non al 
Pds. Anzi, la corrente «Essere 
sindacato» della Cgil al corteo 
c'è ufficialmente e con le sue 
parole d'ordine: «Contro la 
politica del governo, contro 
l'accordo di luglio, per una 

Le lotte, i problemi, i bisogni 
degli operai Maserati e Pirelli . 
Tante le bandiere, pochi gli slogan 
ma uno è il più gridato: 
«Di Pietro, non tornare indietro» 

INOISELLI 

consultazione vincolante dei 
lavoratori».E Fausto Bertinotti 
spiegherà ai giornalisti la ra­
gione: «Siamo presenti perchè 
è un atto con il quale comin­
ciamo ad espnmere II muta­
mento dentro la Cgil, il pas-
saggioall'opposizione di Esse­
re sindacato. Vogliamo che ci 
sia un diverso rapporto fra la 
minoranza della Cgil ed i lavo­
ratori. La nostra è la scelta di 
un rapporto diretto con inizia­
tive politiche e sindacali. Per 
questo siamo qui oggi e sare­
mo presenti sabato prossimo 
alla manifestazione di Rifon­
dazione comunista. Insom­
ma, è una presenza diretta di 
movimento». 

Intanto il corteo passa e ar­

rivano gli operai. Giovanni Ru­
di, 49 anni, 23 passati alla Ma-
serali. Come va in fabbrica? 
•Siamo nella fogna, quasi di­
sperati. Ci vorrebbero di più le 
manifestazioni come questa 
per far capire alla gente la no­
stra situazione: come sf fa a vi­
vere con un milione e trecen­
tomila lire se lavoriamo o con 
900 mila se siamo in cassa in­
tegrazione? Per questo siamo 
in piazza, per questo voglia­
mo che sia anche il sindacato, 
e non solo il Pds a manifesta­
re. Altrimenti la gente-si di­
mentica queste cose e pensa 
solo a Woody Alien che si fa la 
ragazzina». 

E Brunella Zucchetti. 30 an­
ni, impiegata: «Dobbiamo di­

mostrare che siamo stanchi di 
pagare solo noi. E' vero, que­
sta è una manifestazione con 
pochi slogan, ma basta per far 
sapere al governo che siamo 
in tanti e che non ile possia­
mo più». 

Ecco Io striscione della Pi­
relli: dietro quasi tutti operai 
con i capelli grigi, perchè alla 
Bicocca saranno secoli che 
non assumono più nessuno. 
Pietro Lamperti, 53 anni, ne 
ha fatti di chilometri dai cortei 
del '68: «La manifestazione è 
bella, dà il segno della ripresa. 
Non sarà certo l'autunno cal­
do di una volta, però.... lo mi 
aspettavo che subito dopo le 
ferie ci sarebbe stata un'infor­
mazione precisa da parte dei 
sindacati sulle trattative e sulla 
situazione, subito assemblee 
in fabbrica, per capire e farsi 
capire, per sapere dove si va a 
finire. Le preoccupazioni per 
il lavoro sono enormi: la dife­
sa del posto di lavoro dovreb­
be essere al primo posto nelle 
attenzioni del sindacato». 

Arriva, verso la coda del 
corteo, anche la frustata pole­
mica. L'unica. E' uno strisclo-

, ne secco: «Craxi in prigione, 
Trentin in pensione», firmato 

genericamente «Gli operai di 
Brescia». 

Manca poco a mezzogior­
no quando in piazza del Duo­
mo comincia il comizio: «Lan­
ciamo un messaggio di spe­
ranza -dice il giovane segreta­
rio milanese del Pds, Marco 
Fumagalli-C'è un'Italia che 
non vuole piagarsi e rasse­
gnarsi e questa Italia la rap­
presenta il Pds». 

Intanto, sotto il palco, Ric­
cardo Terzi commenta: «E' 
una buona manifestazione. In 
una situazione difficile per i 
problemi economici e per il 
travaglio del sindacati è im­
portante che la gente senta 
che siamo alle strette e che il 
labvoro dipendente rischia di 
pagare un prezzo insopporta­
bile». 

Davanti al microfono ora 
parla una ragazza: si chiama 
Cristima Novelli e lavora all'I-
veco di Brescia. «La contratta­
zione articolata è essenziale, 
direi vitale per il sindacato in 
fabbrica. Il suo blocco è inac­
cettabile per i lavoratori». Gli 
applausi della gente si mesco­
lano con l'annuncio che 
«adesso la parola è ad Achille 
Occhetto», 

AVORO 

E La Malfa 
dà l'ultimatum 
ad Amato 

DARIO VENECONI 

• i CERNOBBIO. A dispetto del cielo terso e 
dei colori strabilianti dei giardini sul lago, sul­
l'annuale seminario internazionale organiz­
zato dallo Studio Ambrosetti aleggia un clima 
di tempesta, diciamo pure di catastrofe immi­
nente. La lira, 6 il timore che si coglie a Villa 
d'Este, non reggerà l'urto della speculazione 
domani mattina alla riapertura dei mercati, e 
a nulla saranno valsi i sacrifici immani della 
Banca d'Italia nell'estrema difesa dell'attuale 
tasso di cambio all'interno dello Sme. In que­
sto quadro, il discorso televisivo del presiden­
te del Consiglio ha deluso l'aspettativa di un 
chiarimento immediato, magari brutale, sulle 
misure che il governo intende adottare subito 
per far fronte a una delle crisi più gravi attra­
versate dal paese in questo dopoguerra. La 
Malfa coglie il momento: «Martedì, annuncia 
grave, in un salone inondato di sole, il Pri pre­
senterà in Parlamento una mozione sulle mi­
sure da adottare per la riduzione del deficit 
pubblico». Una manovra da ISOmila miliardi. 
da realizzare agendo contemporaneamente 
sulle leve delle entrate fiscali, dei tagli alla 
spesa, delle privatizzazioni. «Se il governo 
adotterà questo programma noi siamo pronti 
a sostenerlo, assumendoci tutte le responsa­
bilità del caso. Ma se entro una settimana 
non saranno state presentate al paese misure 
che siano all'altezza di queste esigenze, (ri­
scrivendo ex novo dunque la manovra sulla 
quale si è lavorato fin qui), chiederemo che il 
governo se ne vada al più preste». 

Al segretario del Pri chiedono di commen­
tare le provocatore dichiarazioni del prof. Ru-
diger Dornbusch, docente al Mit di Boston, 
che l'altro giorno ha consigliato nientemeno 
che la svalutazione e il consolidamento del 

•debito pubblico. La Malfasi sottrae a un com­
mento diretto, ma dice che «certo ogni giorno 
che passa aggrava le difficoltà». «Gli italiani 

, hanno vissuto per anni al di sopra dei ior<^ 
mezzi. E il conto lo pagheranno i figli». Pochi 
minuti prima Carlo De Benedetti non aveva 
detto cose molto differenti. «Ormai il disastro 
è stato fatto: il paese è stato depauperato per 
anni, e il prezzo è stato il dilagante debito 
pubblico». Può l'Italia uscire dalle strette di 
questa crisi? «Certo che potrebbe. Guardate 
come hanno fatto in Messico. In pochi anni 
hanno trasformato il deficit pubblico in un at­
tivo di bilancio; è stata abbattuta l'inflazione, 
hanno rilanciato l'economia, fatto le privatiz­
zazioni. Il presidente Sai mas e la sua équipe 
hanno fatto tutto questo in 3 anni. Già, ma 
dov'è in Italia il nostro Salinas?». Il presidente 
della Olivetti passa per essere personalmente 
un sostenitore di Giuliano Amato. Ma certo la 
sua condanna è drastica. E forse più ancora 
di quello che dice fa impressione il volto teso, 
l'espressione desolata: «L'aumento del tasso 
di sconto deciso dalla Banca d'Italia costa al­
lo stato 35mila miliardi di maggion oneri sul 
debito pubblico. A rigore la manovra di rien­
tro dovrebbe essere appesantita di altri 
40.000 miliardi. È un cane che si morde la co­
da». Per De Benedetti l'unico segnale che i 
mercati intemazionali coglierebbero come 
prova di una volontà di cambiamento sono le 
privatizzazioni. È vero che le interessa la Co-
mit? «No, nel modo più assoluto». Raul Cardi­
ni, che invece la Cornit la vorrebbe, reclama a 
sua volla le privatizzazioni. Cosa bisogna pri­
vatizzare? «Gli assets, le imprese, corpi solidi, 
finché hanno ancora quote di mercato». Cosa 
pensa del discorso di Amato in tv? «Mi hanno 
detto che non diceva niente di concreto, e al­
lora non l'ho neanche ascoltato». E Romiti, 
da dove comincerebbe se fosse al posto di 
Amato? L'amministratore delegato della Rat 
non ha voglia di parlare. «Semmai domani», 
dice prudente. Ma alla fine, incalzato da: 
giornalisti, ammette che anche lui comince­
rebbe dalle privatizzazioni. «Il governo do­
vrebbe fame almeno una subito, la settimana 
prossima. Sarebbe un segnale di estremo in­
teresse per i mercati». È preoccupato per il 
rincaro del denaro? «E come potrei non esser­
lo?» risponda allontanandosi. Carlo De Bene­
detti, poco prima, aveva detto che c'è una so­
la attività economica in gradi di reggere un 
costo del denaro superiore di 15 punti all'in­
flazione: «il traffico di eroina: tutte le altre atti­
vità, dalla impresa artigiana al bar Sport sotto 
casa sono destinate a soccombere». Poteva, 
doveva dire dell'altro il presidente del consi­
glio pa'lando agli italiani venerdì sera? Tutti 
ne sembrano convinti, salvo pochissime ec­
cezioni. 

Una di queste è quella di Sergio D'Antoni, 
segretario della Cisl, per il quale il discorso di 
Amato «è stato perfetto, in linea con gli accor­
di del 31 luglio». Gianni De Michelis, vicese­
gretario del Psi, va oltre, offrendo una sorta di 
interpretazione autentica della scelta di Ama­
to. «Di qui al 20 settembre, giorno del referen­
dum francese sulla ratifica dell'accordo di 
Maastricht, sarebbe improprio annunciare 
decisioni. Nel valutare la nostra posizione tut­
to dipenderà dal contesto europeo: se la 
Francia dirà di si all'Europa sarà un conto. Se 
per disgrazia dovesse dire di no, tutto cam-
bierebbe. Il governo dovrà annunciare le sue 
misure subito dopo, il 21 settembre». E fino 
ad allora, 15 giorni di trincea per la Banca d'I­
talia? «SI, 15 giorni di tnncea, è inevitabile». 
Sul lungolago di Cernobbio, però, 6 palpabile 
la preoccupazione di banchieri e industriali: 
altri 15 giorni cosi la barca itali ina non li reg­
ge. 


